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vale in particolare per le teste di leone, aquile e festoni occupanti 
il fregio lavorati dal Mosca ed altrettanto per i campi ornati a scul­
tura che trovansi ai lati delle porte e nello zoccolo: i primi sono 
riempiti coll’arma medicea, gli ultimi con figure ornamentali, an­
geli oranti, tritoni, sfingi, uccelli, vasi e candelabri.1

Funesta fu la predilezione del papa per Baccio Bandinelli,2 che 
tutto egoismo ed ambizione tentò in modo indegno di rivaleggiare 
con Michelangelo riuscendo solo a creazioni spiacevoli. Il lavoro 
migliore del Bandinelli è la copia, eseguita per commissione di 
Leone X, del gruppo del Laocoonte, che sotto Clemente VII venne 
collocata nel secondo cortile del palazzo Medici a Firenze (ora agli 
Uffizi).3 A  destra del portone principale di Palazzo Vecchio, come 
riscontro del Dovici di Michelangelo, trovò il suo posto il gruppo in 
marmo del Bandinelli Ercole che uccide Caco, lavoro ampolloso 
che diventò ben presto il bersaglio della pungente satira dei Fio­
rentini. Un’altra opera commessa al Bandinelli, VArcangelo Michele 
trionfatore dei sette vizi capitali, che, gettata in bronzo, doveva 
decorare Castel S. Angelo, non venne eseguita.4

Come Bandinelli, anche Giovanni Angelo Montorsoli si ebbe 
dal pontefice assegnata l’abitazione in Vaticano. Montorsoli era 
considerato il maestro nell’arte, allora in auge, di restaurare statue 
antiche con completamenti spesso piuttosto arditi. Per commissione 
di Clemente VII egli completò il braccio sinistro dell ’Apollo di 
Belvedere e il destro del Laocoonte.. Il papa, che al mattino, reci­
tando il breviario, amava passeggiare nel Belvedere, aveva grande 
interessamento per questi lavori.5

Al pari di molti altri artisti anche il massimo fra essi aveva 
congiunto vaste speranze all’elezione di Clemente VII. Avrete sen­
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